
La val di Ledro scelga il «sì»
per avere un futuro

a val di Ledro è avanzata. Lo di-
mostra con il referendum che fa-
rà. E spero davvero sarà sì. Sì per

avere un comune unico, per una valle
che da est a ovest riesca a dare servi-
zi efficaci ed efficienti ai cittadini che
la abitano e che la godono in vacanza.
Sì per essere anche da esempio ad al-
tre valli del trentino, che non possono
- e potranno ancor meno in futuro - ge-
stire i servizi generali e diretti alla per-
sona disperdendo in mille rivoli le ri-
sorse pubbliche. In aiuto potranno ve-
nire le comunità di valle, ma che sono
e rimarranno una sovrastruttura, e
quindi aumenteranno i costi della pub-
blica amministrazione. La val di Ledro
ha un progetto più avanzato, che sem-
plificherà le procedure, non sarà sem-
plice, ma ritengo il ledrensi capaci di
darsi un’amministrazione che sappia
dare risposta ai bisogni dei cittadini di
Prè come a quelli di Tiarno di Sopra.
L’amministrazione provinciale dovreb-
be essere più decisamente a sostegno
di questa innovazione, proposta che è
venuta dagli amministratori illumina-
ti di una valle isolata, che vuole fare
con coraggio la sua parte. Le risorse
derivate dalla razionalizzazione dei co-
sti e delle procedure saranno investi-
te in maggiori servizi: nido, istruzione,
salute ed assistenza - in particolare agli
anziani -, viabilità… Non è facile vive-
re in una valle che ha il rischio di di-
ventare dormitorio, viste le limitate
possibilità di dare lavoro ai residenti,
eppure lì c’è una comunità viva, capa-
ce di progettare il futuro delle perso-
ne che la vivono, uno sguardo che cor-
re lontano - oltre il campanilismo e la
chiusura nel microscopico -, pensan-
do ai bisogni delle persone. Tutto il
mio sostegno al «sì», con ammirazione.

Monica Ioris - Trento 

La scuola tra Stato e Chiesa
Concordato da rivedere

i sento in dovere  d’interveni-
re, dopo l’intervista rilasciata
dal presidente  Dellai all’Adi-

ge, e soprattutto in merito alle doman-
de poste dal giornalista sulla laicità
dell’assessora Dalmaso, in quanto ex
insegnante dell’Arcivescovile di Tren-
to.
Credo sia interesse di tutti/e che l’am-
ministrazione dello Stato, le scienze,
la cultura, l’educazione ed in generale
la sfera dell’attività umana, si organiz-
zino e si reggano su principi che pos-
sano essere riconosciuti da tutti/e cioè
che siano indipendenti dalle inevitabi-
li disparità delle credenze e delle ideo-
logie. È evidente che un’amministra-
zione politica  che favorisca certi grup-
pi di cittadini  a danno di altri in vista
delle loro credenze religiose è un’am-
ministrazione inefficiente e corrotta.
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familiari hanno deciso di cambiare for-
nitore: 500 euro al mese (in media) per
tre è una piccola cifra, ma spero che il
mio esempio sia seguito da altri con-
cittadini. Vi posso anche dire che sa-
rò un ottimo cliente della Coop, che
con le sue famiglie cooperative presi-
dia tutto il Trentino, con una funzione
sociale importantissima, funzione che,
probabilmente, a gente come Poli, pre-
occupato sempre di aprire supermer-
cati nei posti più convenienti alla sua
politica commerciale, sfugge ed è avul-
sa da significati.
Non rimpiangerò certo la mia scelta,
anche perché, ad esempio, nella real-
tà del Superstore Coop di Trento o Ro-
vereto, trovo un ottimo parcheggio in-
terrato, decine di hostess che al saba-
to ti offrono, insieme ad un sorriso,
moltissimi prodotti a prezzo scontato,
offerte sempre sensazionali per la ca-
sa, per i bimbi, fino all’elettronica ed
oltre. I prodotti Coop, oltre che nel
prezzo, sono garantiti sani e sicuri.
Ma oltre a questo ci sono ottime altre
realtà commerciali, come Orvea, Co-
nad, Margherita, Pam, Billa, Eurospin,
solo per ricordarne alcune.
E tutte presentano le loro convenien-
ti offerte. Il cliente può scegliere e ,con
i suoi soldi, vi assicuro, va dove vuo-
le.
Ed adesso Poli vada a pagare le tasse
dove vuole, sicuramente non con  i miei
soldi.

Ruggero Bortolotti - Cognola

I Democratici per il Trentino
ringraziano gli elettori

ll’ indomani delle elezioni pro-
vinciali desideriamo ringraziare
i 5.363 elettori che hanno accor-

dato la loro fiducia alla lista dei «De-
mocratici per il trentino» e al candida-
to presidente Remo Andreolli.
Non siamo riusciti nell’ intento di ot-
tenere almeno un seggio e quindi la
presenza in Consiglio provinciale, ma
ci abbiamo provato con passione, co-
raggio e volontà; purtroppo non è sta-
to sufficiente e prendiamo serenamen-
te atto del risultato.
Ci conforta il fatto che nelle Giudica-
rie il consenso attorno al nostro lea-
der si è sostanzialmente mantenuto
immutato rispetto il 2003.
Il movimento dei «Democratici per il
trentino» proseguirà nel cammino di
costruzione di un soggetto politico ca-
pace di dialogare con tutte le forze con-
siliari, nel rispetto dell’impegno preso
nei confronti degli elettori in campa-
gna elettorale e per garantire la pre-
senza di un interlocutore indipenden-
te e sganciato da gruppi di pressione
e conventicole varie.
Questo ci viene chiesto dai nostri con-
cittadini e questo faremo con la forza
della libertà delle nostre idee.

I candidati giudicariesi della lista
dei Democratici per il Trentino»
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Un potere giudiziario che non applichi
con scrupolo ed equità la legge valida
nello stato, non offre garanzie per nes-
suno, perché è parimenti inefficiente
e corrotto. Una scienza che serva gli
interessi di partiti, credenze ed ideo-
logie, non è affatto una scienza. Il lai-
cismo non è nell’interesse di questo o
quel gruppo politico,religioso o ideo-
logico, è nell’interesse di tutti/e, posto
che l’interesse di tutti/e sia lo svilup-
po armonico delle attività che assicu-
rano la sopravvivenza dell’uomo. 
Nel testo dell’accordo fra la Santa Se-
de e la Repubblica Italiana sottoscrit-
to nel 1984 all’art.1 si riafferma che «lo
Stato e la Chiesa sono, ciascuno nel
proprio ordine, indipendenti e sovra-
ni, impegnandosi al pieno rispetto di
tale principio nei loro rapporti ed alla
reciproca  collaborazione per la pro-
mozione dell’uomo ed il bene del Pae-
se», e credo che su tali principi nulla
vi sia da eccepire.
Il problema, semmai, si pone all’art.9,
non tanto al comma 1, ove si ribadisce
il diritto alla Chiesa cattolica d’istitui-
re le proprie scuole, ma in quanto al
comma 2: «la Repubblica Italiana, rico-
noscendo il valore della cultura reli-
giosa e tenendo conto che i principi
del cattolicesimo fanno parte del pa-
trimonio storico del popolo italiano,
continuerà ad assicurare, nel quadro
delle finalità della scuola, l’insegna-
mento della religione cattolica nelle
scuole pubbliche non universitarie di
ogni ordine e grado. È pur vero che poi
prosegue lasciando liberi i genitori
d’usufruire, o meno, per i propri figli
di tale opportunità. Ma è altrettanto
vero che in questo modo si mettono
gli stessi genitori davanti ad una scel-
ta «obbligata» per non vedere emargi-
nati, nei fatti, i propri figli/e.

Perciò il problema, come sempre, sta
a monte: è  forse arrivato il momento
di analizzare ed approfondire  la revi-
sione del concordato siglato nel 1984?
Sono maturi i tempi? Forse sì.
Per quanto riguarda il lavoro che l’as-
sessora Dalmaso andrà a fare è prefe-
ribile giudicarla in base alle decisioni
che andrà a prendere nell’arco del pro-
prio mandato e vorrei non dimenticas-
simo che esiste un’associazione, per
altro numerosa, di laici cristiani, que-
sto forse qualcosa significa.

Ilda Sangalli Riedmiller - Membro 
direttivo laici trentini

«Social card»? No, grazie
Non ci serve l’elemosina

on ci posso credere! Ancora una
volta il nostro premier trova il
modo per fare dei proclami  al-

tisonanti per dire al mondo (...e per es-
sere osannato...) che vuole dare un aiu-
to tangente ai meno abbienti (lui non
vuole sentire la parola «povertà», lo in-
fastidisce). E che cosa ti inventa? Nien-
te po’ po’ di meno che la «social card».
Lo strumento più vigliacco per umilia-
re una persona. E per che cosa poi! Per
40 euro al mese. Io posso capire che
con i tempi che corrono è meglio di
niente, però non in questo modo. Per-
sone anziane che dopo una vita di sten-
ti prendono una pensione da fame, ve-
dersi privare anche della dignità. Do-
ver andare in un negozio e pagare con
la tessera «donata» come un’elemosi-
na dal governo. No, è assurdo, non si
può. Con tutte quelle persone che quo-
tidianamente decidono il bello e il cat-
tivo tempo, qui nel Belpaese, e quan-
do li vedi tirati a lucido in televisione
sembrano dei padri eterni (...scusami
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Signore del paragone...). Dovevano tro-
vare qualcosa di più etico. Che ne
so...mettere un bonus mensile sulla lo-
ro pensione ad esempio.
Poi leggo che addirittura che varrà sol-
tanto nei negozi alimentari abilitati.
Quindi,anche se saranno 40 euro per
tutti, sarà comunque una misura ini-
qua. Vi porto un esempio per tutti. Io
sono nativo di un paesino della Vallar-
sa, Obra, dove nell’unico piccolo ne-
gozio alimentare non hanno il termi-
nale per il Bancomat e men che meno
il Postamat. Cosa accadrà allora a mia
madre, che ha 93 anni, e a molti altri
anziani di quel paese? Per poter usu-
fruire del dono del nostro beneamato
Cavaliere dovrà sobbarcarsi 20chilo-
metri di viaggio (e 20 al ritorno) per
andare a «strisciare» la card in un ne-
gozio di Rovereto.
No, non ci siamo, signor presidente.
Non sapete dove trovare i soldi,vero?
Cosa mi dice della tanto decantata «ro-
bin hood tax»? Quella che il suo mini-
stro Tremonti osannava  dicendo:
«Questa volta faremo pagare anche l’al-
ta finanza e le banche!». Ho visto! Leg-
gevo su una rivista che alcune banche
italiane, assieme, hanno evaso il fisco
per tre miliardi di euro.
Qualcuno ha fatto qualcosa? No. An-
zi...adesso con la scusa di salvare i ri-
sparmiatori vengono rifinanziate, loro
che hanno concorso in prima persona
a far scoppiare questa crisi, a mettere
sul mercato prodotti tossici. Purtrop-
po questo è il Belpaese. Sarà dura cam-
biarlo. Dovremo cominciare a cambia-
re chi ci governa. 
Ma non sarà facile, perché loro per
quattro anni di legislatura vanno a
scuola «di convincimento». Infatti, im-
pegnati come sono ad imparare, non
li vedi per tutto questo periodo, poi
come per incanto ricompaiono con
nuove promesse (puntualmente disat-
tese...) e nuovi proclami altisonanti. A
che serve andare a Lourdes ? I miraco-
li li abbiamo qui in casa nostra.

Claudio Broz   

Poli se ne va da Trento
e io boicotto i suoi negozi

ono contento di leggere che il
Grande Poli abbia deciso di ver-
sare le sue tasse in AltoAdige, so-

no contento perché il nostro Adige mi
ha dato una notizia che fa pensare un
attimo alla serietà di questi personag-
gi, che, al di là della considerazione sul
dove hanno preso i soldi e i loro gua-
dagni, cioè solamente nei supermer-
cati del Trentino, mirano con questi ri-
catti di basso rango ad ottenere, cre-
do, agevolazioni economiche o rico-
noscimenti vari dal mondo politico.
Orbene, visto che con quei soldi, o par-
te di essi, si finanziavano attività so-
ciali varie, come gli asili della nostra
provincia, ho deciso che nessuno del-
la mia famiglia metterà più piede in un
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La galleria di Patauner

(segue dalla prima pagina)

Si è riusciti infatti ad elaborare un proget-
to di comune unico dal punto di vista
organizzativo ed amministrativo,
mantenendo l’identità dei singoli
municipi, i loro usi civici, le riserve di
caccia, una presenza istituzionale di ogni
comunità all’interno degli organismi deci-
sionali, il decentramento dei servizi sul
territorio. Insomma, conservare la
diversità nell’unità.
Del resto, in una valle come Ledro che ha
una storia comune e unificante, una
conformazione paesaggistico-territoriale
unitaria, una dimensione economica,
sociale, ecclesiale, aggregativa e
associazionista unita, l’unico cuneo di
divisione è dato dalla presenza di sei
diverse amministrazioni. Situazione ormai
insostenibile anche dal punto di vista
gestionale, come si sono resi conto gli
stessi amministratori. L’appello al
comune unito è venuto da tutti e sei i sin-
daci ledrensi, che hanno dichiarato di
non essere più in grado di andare avanti
da soli e molti di loro hanno annunciato
di abbandonare se non passerà il comune
unico per impossibilità di gestione.
Se pensiamo poi che in Trentino oggi 56
comuni sono privi di opposizione perché

non si è riusciti a mettere insieme una se-
conda lista da presentare agli elettori per
mancanza di forze, e che questi comuni
sono quasi tutti entità sotto i 500 o mille
abitanti, appare chiaro che la persistenza
di comuni troppo piccoli costituisce pure
un problema di democrazia. Non solo la
dimensione non consente una selezione
adeguata della classe amministrativa, ma
non permette di avere nemmeno un’oppo-
sizione, e spesso si riduce ad una
gestione casereccia della cosa pubblica
fra un gruppo ristretto di capifamiglia,
senza spazi di confronto pubblico, dato
che ormai molti consigli comunali sono ri-
dotti a semplice ratifica per alzata di
mano di decisioni già prese altrove.
Se il progetto del comune unico di Ledro
ha trovato il sostegno pieno delle associa-
zioni, dei gruppi sportivi, delle categorie
economiche (stufe di inutili burocrazie e

di doppioni amministrativi), come pure
dei giovani, del mondo ecclesiale, degli
operatori del turismo, gli ostacoli finora
sono venuti da qualche consigliere comu-
nale, contrario a perdere il proprio picco-
lo potere. Qualora passasse il comune
unico, si scenderebbe infatti dagli attuali
90 consiglieri a 20, da sei sindaci ad uno,
da 340.000 euro annui di indennità a
170.000, la metà, con un costo annuo
della politica che si dimezza (da 60 a 30
euro per abitante). 
Non è solo questo il vantaggio economico
di cui beneficiano le comunità se unite.
C’è soprattutto una riorganizzazione dei
servizi al cittadino che ne guadagna,
eliminando doppioni inutili e spesso
incompleti, puntando invece su
differenziazione e qualificazione
(processo già in parte avviato in val di Le-
dro con l’Unione di valle, lo strumento

transitorio adottato in questi anni in vista
del comune unico e destinato comunque
a cessare, sia un caso che nell’altro). Ma
la cosa più importante è che in queste re-
altà omogenee, ma frammentate
amministrativamente,  finalmente si
riuscirebbe a trovare un centro decisiona-
le unitario. Le cronache dei comuni trenti-
ni sono piene di progetti falliti per veti re-
ciproci e piccole invidie di campanile.
Con un comune unito diventa possibile
anche dare una programmazione allo
sviluppo unitaria. Per troppi anni in val di
Ledro (ma così è stato anche in molti altri
comuni trentini) si è visto la realizzazione
di sei aree artigianali, sei centri
polifunzionali (piccoli e uguali), sei (o
più) scuole, sei uffici tecnici, sei anagrafi,
eccetera eccetera. Il tutto in un
aggrovigliarsi di ripetizioni spesso inutili
e di mancanza di programmazione (e di
fatti mancano opere di maggior rilievo,
perché nessuno era poi in grado di
mantenerle). 
Il presidente della Provincia Lorenzo
Dellai, partecipando venerdì sera alla
serata conclusiva a favore del sì al Comu-
ne unico, ha definito la valle di Ledro «un
laboratorio politico per il Trentino del do-
mani». Vedremo stasera se sarà così.

p.giovanetti@ladige.it

Il caso di Ledro oggi al referendum
Più forti con un Comune unico
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